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FILOSOFIA 
BRUNO QRAVAQNUOLO 

Nolte 
Sempre più , N 

grottesco 
La «Judenpolitik» nazista, prima 
del pogrom del 9 Novembre 1938, 
era «sionista». E come tale veniva 
accettata dai tedeschi, in quanto 
mirava a far emigrare gli ebrei, la
sciando emergere la loro peculiari
tà nazionale. Non è una macabra 
barzelletta «vddish». E l'ineffabile 
opinione di Doktor Professor Ernst 
Nolte, storico revisionista. Compa
re su Panorama di questa settima
na. Ma è una follia, quella di Nolte, 
non del tutto priva di «metodo». 
Consegue dall'idea che i tedeschi 
posseggano una «Kultur» specifica 
e superiore. Per cui, dopotutto, il 
nazismo, come «reazione al bol
scevismo» e lotta per «un ruolo trai
nante in Europa», non risulta affat
to «demoniaco». E questi sono con
vincimenti più volte espressi da 
Nolte. NeW Intervista sulla Germa
nia, ad esempio (Laterza). E. in 
forma più mediata, in Nazionalso
cialismo e bolsceuismo (Sansoni). 
Nolte da buttare? Quello «politico» 
si. Il Nolte storiografo e storico, no. 
Perchè il secondo, nonostante i 
suoi errori di interpretazione, e ac
cademicamente «rigoroso». Evoca 
il rapporto biunivoco tra i due «to
talitarismi». Anche se tende a ridi
mensionare le colpe della Germa
nia. . . . , • . . . 

Heidegger 
Performance • 
per un filosofo \ 
Germania anni trenta. Concerto da 
tavolo in onore dell'autore di fisse-
re e tempo. Con brani al violoncel
lo di Bach, mondanità ed estratti 
dal processo contro Eichmann. E 
la «performance» di Fabio Mauri, di 
scena la settimana scorsa alla Gal
leria Nazionale d'Arte Moderna di 
Roma. Nel quadro di un'«antologi-
ca» generale dell'artista. Giacomo 
Maramao, ironico «protagonista-at
tore» nei panni di Heidegger, di
chiara prima della rappresentazio
ne al Corriere. «La chiave dell'azio
ne non sta nella storia di un nobile 
filosofo che nel '33 scade in una 
volgare apologia del nazismo... è 
proprio l'alto pensiero filosofico ad 
essere complice e cagione dell'or
rore». Estetica della performance a 
parte, ci pare una riflessione trop
po sommaria. Sia per quel che ri-

• guarda Heidegger, sia per quel che 
attiene al pensiero filosofico in ge
nerale. Latenze reazionarie ci sono 
in Heidegger. Ma il nazismo è con
cettualmente estrinseco - al - suo 
pensiero. Il filosofo «trovò» il regi
me sulla sua via, e tentò di conferir
gli un significato epocale: ne fece 
la «custodia» della tecnica, l'antido
to al nichilismo. Ciò non diminui
sce le gravi responsabilità del pen
satore. Ma il suo problema di fon
do non coincideva col nazismo. 
Quanto alla filosofia in generale, 
non fu complice: Husserl, ad 
esempio, venne radiato dall'Uni
versità. E i francofortesi emigraro
no tutti in America. - -

Kant 
Non parlava 
della morte • 
Osservazione acuta quella racchiu
sa nell'intervista a Reinhard Brandt 
sulla pagina filosofica de l'Unità di 
Lunedì prossimo (1-8). Fedele al 
suo illuminismo «teleologico», e 
propenso a ravvisare la perfezione 
autogenerativa nelle forme della 
natura, Kant, dice lo studioso, non 
si e mai soffermato sulla morte, sul 
«negativo». Già. Né nelle sue con
versazioni, né nelle sue opere. A 
proposito, Kant, ancorché «single», 
era un tipo conviviale. Amava pas
sare in rassegna lo scibile, a tavola. 
Era famelicamente al corrente di 
tutto ciò che esulava dalla filosofia: 
geografia, geologia, astronomia. 
Convince meno perciò l'afferma
zione di Brandt secondo cui Kant 
era un po' «fermo» rispetto alle no
vità scientifiche, Non era sua, tra 
l'altro, l'«ipotesi Kant-Laplace», ov
vero la teoria della «nebulosa origi
naria» all'origine del sistema sola
re? ; . - • 

Croce 
Lui invece • 
ne parlava ; 
E non solo ne parlava in chiave esi
stenziale. Ma anche in senso filoso
ficamente alto. Specialmente nel
l'ultima fase del suo pensiero. 
Quella dedicata al «vitale» e alla 
«crisi della civiltà». Temi cruciali 
che smentiscono la pigra vulgata 
di un Croce olimpico e vieto stori
cista. Nell'ultimo Croce la «civiltà» è 
paragonata ad un fiore nato sull'a
rida roccia. Che un «nembo avver
so» può strappare all'improvviso. 
Perciò lo «Spinto» regredisce, e ri
comincia sempre daccapo, Al pari 
di Sisifo. Deve sempre fare i conti 
con la cruda negatività del «vitale». 
Croce come Freud, dunque. E co
me Leopardi. Al quale il filosofo ru
bò l'immagine del fiore sulla roc
cia. E dove sta quell'immagine? Ne 
La ginestra o il fiore nel deserto. Su
blime lirica che possimo rileggere 
oggi in una piccola ed erudita^bro
chure» rossa della Salerno Editrice 
(Roma): Giacomo Leopardi. I can
ti e le operette morali (a cura di Gi
no Telimi). .. - .. 

L'HAPPENING. Roma, poeti in scena. Come nel 79 a Castelporziano? Parlano Cordelli, Rosselli, Zeichen 

Due giorni in versi 
Il primo festival intemazionale del 
poeti si svolse a Castelporziano dal 
28 al 30 giugno del 1979. VI 
affluirono diverse migliaia di 
persone.e l'ultima sera si diffuse la 
voce dell'arrivo di Patti Smith. 
Dagli Stati Uniti giunsero fra gli 
altri: Alien Ginsberg, Lawrence 
Ferllnghett), Gregory Corso. 
William Burroughs. Leroi Jones. Tra 
gli europei erano presenti fra gli 
altri l'austriaco Erich Frled, il 
tedesco Gerald Blslnger, 
l'irlandese Desmond O'Grady, gli 
Inglesi David Gascoyne e George 
Barker, il russo Evgeni Evtushenko, 
i francesi Denis Roche, Marcelln 
Pleynet e Jacqueline Rlsset Tra gli 
italiani, una ventina in tutto, era 
presente lo scomparso Antonio 
Porta. 

Il Festival dei Poeti 1994 si 
svolgerà nel teatro romano di Ostia 
Antica, oggi e domani, dalle ore 19 
alle 22. Leggeranno stasera: 
Edoardo Al binati, Antonella 
Ancotta, Daniela Attanasio, Dario 
Bellezza, Daniele Bollea, Roberto 
Cariti, Marco Cerianl, Giuseppe 
Conte, Amelia Rosselli, Tommaso 
DI Francesco, Enzo Di Mauro, 
Attillo Lollnl, Nico Orengo, Renzo 
Paris, Gabriella Sica, Valentino 
Zeichen. 

Leggeranno domani: Marco 
Caporali, Anna Cascella, Milo De 
Angelis, Paola Febbraro, Jolanda 
Insana. Elio Pagllarani, Elio 
Pecora, Vito Rlviello, Mario 
Santagostlni, Giovanna Sicari, 
Giovanni Rabonl, Gregorio Scallse, 

Giovani al festival intemazionale della poesia che si tenne sulla spiaggia di Castelporziano nel 1979 Patrizia Valduga. 

Poesia senza rivoluzione 
MARCO CAPORALI 

• i ROMA. Frutto di equivoci e 
coincidenze, il primo festival inter
nazionale dei poeti, sulla spiaggia 
di Castelporziano quindici anni fa, 
per alcuni fu parodia e per altri fu 
stato di grazia, felice congiuntura. 
Su' quella spiaggia, a due passi dal 
luògo' in cui Pasolini fu ucciso, i 
poeti furono sottratti, per una sorta 
di crudeltà ideologica nel deperire 
dell'ideologia, al solitario operare, 
alla ristretta cerchia dei destinatari, 
quasi sempre essi stessi facitori di 
versi. Forse la sola chiave di lettura 
di quell'evento irripetibile è il para
dosso, dovuto all'apertura di un 
cerchio, all'offerta di un prodotto 
inconsumabile, la poesia, a un 
pubblico di massa, intento a con
sumare. Quel che allora si verificò 
fu uno spiazzamento, uria disatte
sa, con reazioni di scherno, di im
barazzo, di reciproco rifiuto. 

Un regista di happenìngs come 
Simone Carella, promotore con 
Franco Cordelli di quella perfor- • 
mance in cui tutti i presenti, indi
stintamente, erano attori inconsa
pevoli, non rinuncia alla sua idea 
dei poeti-personaggi, autori di uno 
spettacolo, riproponendo nel tea
tro romano di Ostia Antica, dopo 
un decennio in cui Roma era 
scomparsa dalla mappa dei festi
val di poesia, due serate all'inse
gna della voce, oggi e domani, con 
una trentina di poeti italiani. 

Quella beat generation 
L'assenza degli stranieri che re

sero celebre Castelporziano, con

sentendo a un pubblico da concer
to rock, poco propenso agli abissi 
della lettera, di gustare un evento 
spettacolare, si deve a motivi pura
mente economici. I dieci milioni 
stanziati dal Teatro di Roma non 
consentono alla Beat generation di 
attraversare l'Oceano, né ad altri di 
varcare le Alpi. Alla ricerca di una 
«dinamica più vitale» - dice Simo
ne Carella - «i poeti saranno sem
pre in scena, di fronte agli spettato
ri». E gli attori che interpretano se 
stessi, «gli unici in grado di propor
re un'idea della realtà», non hanno 
bisogno di una regia ma della ferti
lità del caso. 

Caso che si presume non cosi 
bizzarro come ai tempi del crollo 
del palco, degli assalti coi mine
stroni, degli spogliarelli e del pre
cetto surrealista «siamo tutti poeti». 
L'euforia, che secondo Cordelli su
bentrò alla vergogna di essere poe
ti nell'età delle troppe parole, 
quando «l'ideologia divorava tutto 
e chi componeva veniva additato 
come lebbroso, si 6 introflessa, 
perdendo la sua forma estroversa 
ma restando sentimento dominan
te. Allora sembrò» - prosegue Cor
delli -«che dalla poesia si potesse 
cavare qualche bene materiale». Il
lusione spentasi con la fine dello 
spettacolo, mentre l'euforia, «l'idea 
che la letteratura fosse un grimal
dello per aprire le porte del mon
do», continuava il suo corso, e re
periva ragioni mercantili tra i nuovi 
narratori. Ragioni per essere eufori

ci i poeti non ne hanno, ora come 
allora, quando lo slogan «siamo 
tutti poeti» equivaleva a negare l'e
sistenza del poeta, Al rifiuto ideolo
gico era dunque seguita l'esecu
zione sommaria. Euforici non era
no i poeti ma coloro che li avevano . 
ridotti a buffoni nell'arena, a ogget
to di lazzi. Elio Pagliarani, il poeta 

'italiano che più di'ogni altro h a ' 

operato in vista di una poesia da 
recita, in quel contesto si rifiutò di 
recitare. 

Dal maestri al juke-box 
«L'identità del poeta si è ricosti

tuita» ammette Cordelli «ma in for
ma degradata, separata, senza in
fluenza né voce in capitolo. Unga
retti e Montale, pur nella loro sepa-

ifg Tra i finalini della ballata di Rudi 
pNon bastava la droga, adesso c'ù anche questa anoressia, o 
» [bulimia che sia 
*No, non 6 la stessa cosa? anzi è l'opposto?, uno s'ammazza 

[e l'altro s'ingrassa 
Anoressia non significa non aver fame ma dire di non aver 

[fame 
avendone moltissima sotto pancia, e brividi d'orgoglio per non essere -
come gli altri, ma come ì nibelunghi anzi le nibelunghe perché colpisce 

[specialmente 
le ragazze e quanti hanno imparato con diligenza dai crapuloni de'tl 'anti-. 

• - [caRoma 
l'arte di vomitare per distruggersi: qui e come la droga, quelli ricchi con 

[spese e fatica più 
spesso se la cavano, quelli poveri finiscono tutti male 
(Fra parentesi?: all'inizio dì questo rendiconto se c'era una 
ragazza stramba senza ragione apparente sì trattava di reduci 

[quasi sempre da campi 
di concentramento, da quali campison reduciora?) 

ELIOPAGUARANI 

ratezza, costituivano punti di riferi
mento spirituale. Luzi e Bertolucci 
servono ai mass media per getto
narli sui loro ricordi. La loro autori
tà spirituale è imparagonabile a 
quella che avevano Ungaretti e 
Montale. È di una qualità un po' 
consumistica: ci sono quei due 
vecchi juke-box che se infili una 
monetina rispondono. Una volta il 

vicino di casa, il professore di 
scuola, il giornalista, percepivano il 
poeta come corpo spirituale di va
lori. Non credo che oggi si abbia 
tale percezione. Mi piacerebbe sa
pere se Ernesto Galli Della Loggia 
legge Maurizio Cucchi, o se Paolo 
Flores D'Arcais legge Dario Bellez
za. C'è un pervertimento, una sov
versione dei valori. La lingua italia

na che si diffonde non ha fondo 
duraturo, è lingua d'uso, strumen
tale, fatta da commentatori politi
ci». 

Per Cordelli resta valida l'ipotesi 
verificata vent'anni fa ne // pubbli
co della poesìa (opera che scrisse 
con Alfonso Berardinelli e che for
se sarà ristampata) di un pubblico 
formato da poeti; virtuali o reali: 
«Quel libro ha riaperto la possibilità 
della scrittura, fino ad allora bloc
cata in un certo tipo di espressività 
che rasentava l'inespressività». In 
assenza di gerarchie riconosciute, 
di un pubblico e di una critica, in
terpellarsi su invitati ed esclusi è 
operazione vana: «C'è solo un 
magma indistinto e confuso. Avrei 
potuto invitare» dice Cordelli «altri 
trenta poeti e nessuno si sarebbe 
scandalizzato». 

Pasolini e la petroliera 
Un documentario realizzato da 

Andrea Andermann, dal titolo Ca
stelporziano, Ostia dei poeti, fon
deva in un'unica testimonianza la 
derisione, l'assalto al palco, il luo
go in cui Pasolini fu ucciso e una 
petroliera che bruciava al largo di 
Fiumicino. Visione «catastrofica» 
che per Valentino Zeichen, prota
gonista di quell'evento e dei suc
cessivi festival a Villa Borghese," 
non ha ragione d'essere, dato che 
la poesia a Castelporziano «decol
lò. Solo la voce» rileva Zeichen 
«può ridar vita alla poesia e verifi
care la tenuta del ritmo. E quel pri
mo festival fu una prova della voce. 
Riuscii a intervenire, anche se mi 

dicevano "figlio di papà" mentre 
leggevo una poesia sulla casa di 
correzione. In quell'occasione pre
dominavano gli americani solo 
perché conoscevano la Bibbia, sal
modiavano. Ma essere laici signifi
ca rinunciare al testo religioso. La 
nostra generazione ha rifondato le 
letture pubbliche, rispetto alle 
avanguardie storiche, al futurismo, 
in quanto anche la neoavanguar
dia si limitava al confronto dei testi 
in riunioni di gruppo. Smentendo 
Andermann, con la stessa morte di 
Pasolini la poesia non è finita ma è 
ricominciata. Lo stesso Dario Bel
lezza ha ammesso, in un convegno 
a Viareggio, che la poesia di Paso
lini, al contrario del suo cinema, è 
invecchiata». 

«Ma chi ci ascolta?» 
Di tutt'altro parere è Amelia Ros

selli, la sola fra gli italiani che a Ca
stelporziano lesse indisturbata: «Il 
mio leggere in pubblico è in crisi. 
Non credo alla poesia per la lettu
ra, trasformata in poesia per le 
masse. Quasi nessuna poesia è de
stinata all'oralità, e fallisce perché 
gli spettaton odono meno della 
metà. Certo qualcuno può com
prare il libro. Ma le vendite non so
no aumentate. È utile l'oralità nel 
caso di inediti appena sfornati, 
quando si ha bisogno di tastare il 
terreno. Mi è innaturale leggere. Al
l'inizio provo attenzione. Poi mi di
mentico e vado avanti per conto 
mio. La poesia orale in Italia, per 
quel poco che ho udito, è fallimen
tare». 

Una guida alla conoscenza delle «costruzioni narrative» nelle psicopatologie 

Lo strizzacervelli e le sue metafore 
RITA PROTO 

• La metafora caratterizza il no
stro modo quotidiano di comuni
care e il linguaggio usato dalla • 
scienza. Struttura anche la teoria e 
la pratica della psicoanalisi: gli psi
coanalisti sono stati definiti «striz
zacervelli», un nomignolo ironico 
che allude allo «strapotere» dei te
rapeuti e alla passività del pazien
te. E proprio da questa definizione 
parte il libro Metafore dì Marco Ca-
sonato, docente di Psicoterapia 
psicoanalitica all'Università di Sie
na, La Nuova Italia Scientifica 
(pagg. 208; lire 24.500). 

Ma cos'è una metafora? Nell'in
troduzione, l'autore ci dice che vi 
facciamo ricorso quando «ci trovia
mo di fronte a una situazione sco
nosciuta e noi cerchiamo di imma
ginarcela nei termini dì una situa
zione che conosciamo». Ma se è 
vero che ci sono «operazioni meta
foriche» stimolanti e che ci consen

tono l'accesso a nuove concezioni 
della realtà e anche al linguaggio 
dei sintomi psichici, altre rischiano 
di essere solo pscudospiegazioni o 
trappole epistemologiche. 

E nella stessa psicoanalisi che, 
come disse Arlow, è un procedi
mento metaforico, alcuni concetti 
sopravviverebbero solo in quanto 
«metafore» da cui poi si sviluppano 
luoghi comuni clinici sul lavoro 
analitico che, come l'amore, 
avrebbe valore di per sé («Non le 
prometto nulla, la conoscenza vale 
di per se stessa» disse un autorevo
le bioniano prima di incassare la 
parcella del primo colloquio che 
era piuttosto elevata»). Casonato 
sottolinea anche che il concetto 
metaforico di proiezione «oggi può 
essere abbandonato a favore di 
concezioni cliniche della costru
zione del reale nella vita quotidia
na ed in terapia che sostituiscono 

quasi del tutto sia il concetto di 
transfert che quello di proiezione, 
come svariati meccanismi di dife
sa». Partendo dai contributi della 
linguistica cognitiva, il libro esami
na alcune metafore chiave della 
clinica psicoanalitica, come quella 
secondo cui l'amore e la psicoana
lisi sono «un viaggio», che diventa 
quindi il modello narrativo adotta
to dal paziente. Del resto, innamo
rati e pazienti possono finire «in un 
vicolo cieco» o «trovarsi a un bivio» 
e vivere un rapporto sentimentale 
o una psicoanalisi come un «con
tenitore» (non si dice forse: «sono 
entrato in analisi?»). 

Molte le «narrative psicoanaliti
che» e i modi di costruire la realtà 
da parte dei pazienti. In psicopato
logia la metafora è una vera e pro
pria espressione dei disturbi: un 
paziente depresso potrà parlare di 
sé dicendo che si sente «con la bat
teria scarica» o lamentare di '«sen
tirsi vuoto», mentre un fobico strut
tura la sua esperienza sulla meta

fora che «il mondo 6 una strada pe
ricolosa». 

Casonato rivede criticamente la 
funzione delle «fantasie inconsce», 
che hanno un ruolo essenziale al
l'interno della teoria psicoanaliti
ca. Sarebbero metafore «scongela
te» dal lavoro clinico: non emerge
rebbero dall'inconscio, ma da una 
«interazione concettuale tra mo
delli teorici e linguistici del tera
peuta e quelli del paziente con le 
sue idiosincrasie, sono costruzioni 
attuali e non scoperte di, vestigia 
dei tempi passati». Le psicopatolo
gie possono quindi essere lette in 
modo metaforico e curate con me
tafore elaborate nel lavoro tera
peutico. E attraverso l'interpreta
zione e il cambiamento delle me
tafore utilizzate nel discorso, il tera
peuta può stimolare nel paziente 
una «neo struttura» cognitiva che 
realizzerà il cambiamento com
portamentale e nuove «possibilità 
narrative» della sua vita. 
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